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A R G E N O 

Dramma per Mufica 

DI DOMENICO LALLI 
Tra gli Arcadi Ortanio: 

Da rapprefentaril nel famofilTi. 
mo Tesvi'o Griraatji di 
S.GÌQ:GrjiÌi|^pb 

Il Carnovale dell'Aimo jLjxg. 
D E D I C k T; j[) 

B Signor -Cardinar 

G T T H k) B Ò N 




IN VENEZIA, MDCCXX^fy*, g| 

Ap^fo Marino Rofletd in Mer& ; 

ali» Infègna della Pace » ' ^ 

COH UCBKZA DE' SUPERIORI, 
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EMINENTISSIMO, 

E REVERENDISSIMO 

SIGNORE 



to da ruvida y afcofa 

locì^mo per proprio 
iftìnto al vafto Mare T umtl 
tributo presenta ^ tale- appunto 
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giuefto mìo pìcciot Dramma ) 
Emìnenpijfimo Signore y da 
To^à 5 ignota vena nafcen' 
do , al vafto Mare della jua 
generosa Clemenza ^ per na^ 
turai dejtderìo ^ a dar f O- 
7na9gto fen corre * Ed in vero 
f infinita Vieta ^ua^ che infi- 
niti ancora gli obblighi miei 
M già refiy troppo impa^len^ 
te r accefa brama mi nutre ^ 
dì rendergli pià jempre nott 
nel mondo y perche almen lì 
confeff > giacche fompenfarli 
non pojfo . Quale adunque- oC' 
cafion pià propizia rinvenir 
fni po^sio > che in dedicarle' il 
predente mìo componimento > 
che deve fi nel Fmfoy Mag" 
mr Teatro Grimani rappre- 



L.iyUizca L/y GoOglc 



dentare 5 e riporlo fotto ìl Pa" 

trocìnìo potente del venerato 
fuo nome 4 Ad. ella adunque 
lo presento j il quale è Trin- 
€ipe 5 perche Tiobile Gen* 
tiluomo, della Veneta Domi' 
nanfe 9 jernpre invitta e glo- 
r/ofa T{e pubblica . Principe j 
perche] TSLipotè di quel fuo 

G 2? AK D] AVO Ale^an- 
dro V Ili. di ricordanza sr iU 
ìufire . . Principe > perche di 
S aera Porpora adorno ^ ma 
più Prìncipe, alfine per Fani" 
tno fup .sì reale y e per le Mé^ 
gnanimeGefia y le qUali ^ih 
no ^ue proprie poti ^ nón pa 
fregi y che fuori d ejla s.am* 
inirino • Poiché donde mai ad" 
dttar mi fipuote T esemplar di 

A ^ un\ 
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. m Eroe > che con ella anelar 
, fen pojfa del Vari > Donde 
. mai veder puo$ 9 Mente pà 
^ javia ! ^iffabilttà più jtriia' 
. bile ! Cofiume più pio ! Trat» 
j to più obbligante ! Grande^a 
^. più gentile l Vieta pìà magna' 

nìmal Venfiero più (Senero^o! 
; ^eJigione efatta ! ed in 
^ fin/un pieno difeernimento di 
. S :ienxe 5 ed un .Afxlo piò fi* 

furo de' Scienziati ! Ad ella 
^ adunque j Emìnentìjfmo S /• 
^ gnor e y ad ella fbe ricolmo Ji 
^.J^te lodi^ e pieno Ji ss coffi" 
^.jt(p splendore il picciol tributa 
:^ Ìjo fptefcnto y certo che Jaf^a 
, impareggiabil Clemenza farà 
: per mifurarlo non già con ' il 
' -Merito mio : ma bemì con, V 

' " tnna^ 

9 
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innata Magnanimità del juo * 
Ed alla j'ua Trot ertone fem- 
pre più raccomandandomi y 
con prof ondi jjimo inchino pro' 
Arandomi 5 refto baciandole il 
lembo della S aera Vorpora^* 

Di £. 



K.1 • » 



■ . . • . ■> 



Viniììfs. Dhót}ff.e Ohlig^ Serv. 
Domenico Lalli. 
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ARGOMENTO DELL- 
. ANTJBF.ATTO. * . 

• r • - 

Dopo lunga guerra tra^ Afgeno lai- 
peradore, della China, e Camor 
Signore della Tartaria 9 fi ftabilì la 
pace fra loro , con il patto di due ma- 
trimonii ; il primo tra il Principe Za- 
•miro figlio del Tartaro , e Jantea Fl- 

Slia del Chìnefe , -ed il fecondo tra 
ilirtena forelia del fudetto Principe 
e Cambice Cugino d' Argeno ; onde 
acciò fi effettuafie con più fiabile fon- 
damento quefta pace y il Ré Catnor 
mandò Za miro accompagnato dalla fo- 
relia nella Corte dell'Imperadore; nella 
quale giunti il tutto fiabilito rimafe , 
à riferva però di dover prima ritorna- 
re il Principe Zamiro al Ré fuo Pa- 
dre per dargli ragguaglio dell'operato , 
e poi far ritorno per abbracciare la 
Spofa ; Lafclandovi intanto la fua So- 
rella apprefib la Principefia Jantea , 
come Ofiaggio delle pattuite promeffe . 
Intanto nella lontananza di quefio Prin- 
cipe fù predetto all' Imperadore da 
tm* Oracolo che Z^iro dopo aver fpo- 
fata la Figlia doveva fpogliarlo di vi-, 
ta , é di Regno . Da tale prognoftico 
fpaventato Argeno, torto fece intimare 
al Tartaro il riiìuto de'pattuiti Sponia- 
li • Adirato quefio a tale mancanza fu- 



Digitized by Googl 



bitdcon p»cfeto£b'4!Cèrclto aelia China 
pervenne». e canto, fortunatamente a- 
vanzò le conquide, che giun(ea pian- 
tai i' afle<lio nella propria Reggia d' 
Argeno , è da quello motivo incomin- 
cia r Azione del Dramma . 

IL LOCO 

E* la Reggia di Nanquin Capiule dei» 
la China) e fue vicine Campagne* 

I L . T E M P O 

E' il giorno (Ubiiito a dar l'aiTaltoaU 
la medefima Reggia da' Tartari nt* 
mici* 

HL* A O N E 

E' la vendetta di Zamiro per il rifinto 
^^1. delle nozze promeffele dell* Impera- 
• tore con la lua figlia* 



A s Sce» 
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Scene Mutabili d'inVenzione , 
e direzione del Sig. Ro- 
moaldo .Mauri . 

» * 

^tto Prime* 

Recìnto della Reggia di Nanqnìn , 

> dove fono tutte le- Deità che adora- 
no li Chine fi « 

Cam];>agna (tori elèrtito tartaro accam- 
pato fotto le mura, di Nanqi^in con 
machine pronte per dar-r alTako t 
Foflb d' intorno alle fudecte * Mu- 
ra , eoa Por^ ra^cchiufa » e ponte 

* ' alzato* ^ "• " "' 
Deliziofa* 

Atto Secondo • 

m 

i 

Aniicamera iUamlnatain tempo di nof- 

te , con Statua della Deità tutelare 
degli Imenei j e tazxa dei liquor ntt-- 
2iale ripofta nel piedeftallo» 
Alloggiamenti Tartari d'intorno alle 
mura di Nanquin allo ipuntar del 
Sole . 

Camera nuziale con Ietto magnifico ^ 
racchiufo da Coltrina praticabile- 
neir Alcova » 

» 
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' \4tto Terbio ir ' 

« 

Corridore connine alla Reggia , con 
veduta, dell- Incendio di Nanqoin. . 

Loco remoto dietro le mura della Cit- 
tà , tòtt principio di folca Sei?a , e 
Fontana da im lato -• . . - - - 

Sobborghi di NanqniiY, Con parte delle 

. mura di e^fe diroccata da un lato • 

Dall' altro Campd^ di Battaglia de* 
Tartari. ingombrato da carri fpez- 
2ati , e Tende rovcrfciate . Veden- 
doil nel jfioQ. comparire Machina 
rapprefentante la Reggia;^ d' Ime« 
lieo* 

« • 

La mufica è dei Signor Lioaatdo ljv> 

Napolitano » . • . - '■ 

Li Balli fono invenzione del S||gnOf 

Gaetano Grofl*àte(là . ' 
Nell'atto primo di Mori^ e Tartare. 
Neir af to fecondo di quattro Nazioni 

Orient^U » .che portaij.o .doni Nu- 
ziali. ' - 

X^eiratte terzo di feguaci d' Imeneo* 



« m 
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INTEI^.X-PCyTORI. 

Argine Imperad^e delia dima, iicntoge- 

' lofo di fua Grandezza , ed affai dedi- 
to, alla credexusa degli Oracoli. 

^ig^<>f' Grimaldi ^ Qavaliere del^ 

la Croce di Saf^ Marco ^ ^ 

Jaat^ fua figlia ^ amata amaate di Zaqai- 

ro y e, fua proioefla Spofa 
La Signora Lucia Pachi wUi 

ì^irtena fòrella di Zamiro , amata andante 
di Oufabice , e fila promeffa fpofa . 

La Signora Giovanna Gafporini B^hgpiefe , 
'l virtuofa di S* A% S^ U Signor Langravio 

éi^Amifiat^ : 
I^amìro Principe de^ Tartari amato MEiante- 

di Jantea y e Tuo prom^ifo fpoib • 

Jl Signoi^ Annibale Vii F^ai^ii.^ - * 

Cu^bice Cugino dell' l«\pii:aC|Ne^ , .amato. 
. masfit di Mìrte&a # « ino "j^mski^^^ 

, Il Signor Aftti^i^T0ti t 9k$tttfo 44S4miif'' 

Ord«)ce Generale de* Tartari » « coafidopcc; 
di Zamiro. r . " 

Staffa UUfénm ViUiif* 



w 
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PRIMO. 

SCENA PR,IMA. 

• * • . . - 

Rotonda della Reggia , dove fon le Statue 
delle Deità che adorano li 

Ghinefi. :. 

Armeno foto a federe in atto penfierofo . 

ONoftro antiveder quanto fei corto f 
Quand* io credea con fortunate nozze 
( MiTero me ) d* avere 
Datofpofo alla figHa , e pace al Regno ; 
Su la mia regia tefta 
Dallo fdegnato Ciel veggio cadere 
Gonfia d* ira de* Numi atra tempefta . 
Dell' Oracolo ancor dentro il mio core 
Suona la voce orrenda . 
Già fatto è il gran rifiuto , e il fier nemico 
Imnlacabil fencorrea vendicarlo; 
E fin dentro la Reggia 
Della giufta ira fua fulmini avventa . 
Cieli che mai far deggio ! ovunque io volgo 
Lo fguardo , altro che mali io non rimiro. 
Se il promeffo Imeneo 
Al giovane reale Argeno attende, 
. Ecco che il Ciel mi toglie y e vita^ e regncv 
1. : : E fft- 
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"ti fé oftinato io voglio 
x^K^jiivar GMp^V > . 

Ecak) del Ciel più crudo , 

Mi*toglie il fier Zamiraye vita } eibgUo 
>-Cte9rca è la mia ruina . ' 

Deggio dunque perir ? altra difefa 

Non veggio, che tentar frode, ed inganna 
O la torto Mirténa 

Qui venga . al fine il ritentar falute , 
Ancor per via non giufta è gran virtBte . 
• Ma voi di quello Ciel Numi pòflehti ' 
Sublimi Deità , da ciii dipende 
Quanto di lieto , o avverfo ' - ■^ 
Con ^rpetoo tmór quagli ittcéede; 
A voi fol mi rivolgo acciò non cada 
Di mia Gràdezza il vacillate Impero 
.Voiba p^tade .lmi^oo ' 
Io pure entro il Gran tépio a* fommiDei 

Arabi iae^ aUe^olh» Aie ahleir. ' , 

S C E N À. IL 

¥»>.T%AlJa-ftià prigiftnie» 

JLJ Argeno e che -mai Tfuol? 
'Afg. Brama' il piacerai , 

eh* ^la più tal non da. ' 
Mir. Donde improvifa • . • 

Vieti la ^lÉta libertà? ' 
■'Arg* Vergine illuftre 

AgranÉt^ópracefcelgo, ep^erche tate 

Solo è degna di tè . ... 
Af"^' Bea fai ■ " 
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Com' io promifi al tuo Fratel Zamiro 

Di mia figlia le nozze ; e quefta fola 

FuJa cagion per cui s*eftinfe il foco 

Ch*ardea tra quefto Regno, 

E quel del tuo gra Padre.un Nume avverfo 

M' impofe di sfuggir P alta promelfa ; 

Io pavido ubbidii . il tuo Germano 

Credendo un' atto indegno 

Quel eh* era in me neceflità del Fato , 

Venne egli fteflb armato, 

A vendicar Poffefa. 

Ed or fin quefta Reggia 

Paventa il fuo rigor ; io che pentito 

Veggio P error commefTo , 

Veggio la fua ragion, da te fol chieggio 

Schermo alle mie ruine. 
Mir. Se ben colui che colpa 

Al fatai fuo deftino. 

Raro merta pietà ; pur di pietade 

Ti fa degno il mio cor . iparla ; che s' io 

Giovar poflò al tuo mal , vedrai che pronta 

Accinge^onimi all' opra > 
Arg. Se il Ciel nel tuo bel feno 

Per me pietà t' infpira ; ahi che del tutto , 

Sventurato non fono . or vanne, ocara, 

I miei più fidi al campa 

Ti fieguan tutti ; e colà giunta al collo 

Del tuo German le care brac<;ia avventa ; 

Digli che meflhggiera 

T' eleflì a chieder pace . 

Digli che Parmi fue la giufta pena' 



La fua fpofa, il mio amore; e digli al fine 
Cheper colpa del Cielo infido fono, 

Ecb& 



i6 •ATT O» 

E che merto plecà'non che perdono * 

Mir. Signor già tutto' intefi ; e tutto ancora 
Farò per te. qua! tuo mefl^ioiapria 
I tuoi feniì efporrò ; pofcìa a Zaaàto 
Favellerà per te la fua forella. 

Arg.UunquQ t'affrettalo belia,e fia tuo vaaco. 
Torre uh rege alla inorte)Un regno al pian- 

il£»>. Veloce io là n'andròima ti iovvenga (jCa. 

La promefla efegair, 
Arg. Forfè ne temi ? 
Mir, Sovvengati ch'«ipongo 

Per mia la fede tua . 
Arg. Certa né vivi . 

Or via più non tardar ; placa il fuoiHegno . 
Mir. Se quefto è ver, la mia pietade impegno. 
Ar£, Vanne , o cara ; io da te voglio > . 
Il ripofo del mio Soglio , 
E.la pace del mio cor. 
Vanne pior^ voi ^1 poceOB 
Belle luci , fe volete , ; 
fiiichiarare il fbfco orxwr« 

Vane &c, i 

* 

SCENA III. 

« 

« 
• 

Idirtena ^ e Cambi ce che fopragitmge ojfer'* 
' vafido l^fifpfejfioni ttner'e deiP Im^ 
pratwe im Mirtina ^ e pok^^ ^ 
Jantea . . ' ' 

Cam.^^Yic vidi! in fimil guifa (forfè 

Con te iàveila Argeao ? anch' egli 
Conferva nel fuo cor fiamma araorofa 
V Per.i vaghi occhi tuoi ? 
Ì/Uf. V^ni forpecti^ 

• Sai 
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Sai pnrfet'amo , esMo 

L' amor tuo meritai ma qui Jantea. 
• Tuo vii timore a leis'dcomla. 
j^a. Amica ... 

3f. Giungi opportHna.io partir deggioje girne 

Fra le Tartare Schiere, 
j/"*. A che- far ? ' • " ■ . • n--. 1 
Cam. cagiotf? 
M/r. Perche s' affreni - 

Ogni furore oftiie . io mefiài^iera • 
L'ira giufta, e fevera 
Tranquillerò dal mioiratel fdegnatOj 
£ al mio ritorno fpero, 
Spofo rendere a te , pace Impero . 
Caw. O felice novella. • 
Jl^a. O-me beata. 

Ma sì ; priega per iBe«>> • 
M*r. Sarai contenta. 
Cam. Quanto là refterai? 
M/'r. Pophi momenti. 
I.Tu il vanto avrai che il caro fpofo io Aringa 
^ir- Senza timor ne; mì vi • i noiki amori 
Fin qui cnjdi , e penofi , 
Io renderò giojofi ; 
Tal chepenfando alte patiate pene, 
PiU ioave godretìioil noftrò bene. 
Ama quel caro fpofo. 
Credilo a te fedele, 
Finor fe fu crudele 9 
Effer più no» potrà . ' /♦ 
Al fin tutto amorofb , • * 
Pien del fuo dolce ardore ^ '* 
Al tao. có^te amoire. 
Sì che rìtornecà. 

' Ama &c« 



SCE- 
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SCENA IV/ 

• • • 

. CambH0 ^ € J unti a. * 

Cam. loifca il nodro cor ; ecco Jantoi 
VJT Dopo torbida notte > 

Più chiaro appare il di. 
la. Prence tMntendo* 
Talfiadei noftriamor; tu farai lieto j 
Io fortunata appien. 
Cam. Verrà' Mirtetia , ' ' 
Zamiro anch* ei verrà : coti felici ^ 
Farem tra noicoftimpenfata pace» • 
Sfevillar d' Imeneo la cara Face^ ^ . 
Mia fpdnì<2^ è-così bella 
Che P zmwaSà ideila ^ 
Tanto fplendor non ha . 

in Prato un Fior ridente^ ^ - 
Ne in Rivo onda lucente ^ 
...Siouiaa lei fi T ^ 

- •'Mia òct. 

m 

se E N A -y,., 

Jants^ 

SEnto ie mie fperanzje 
Riforte^è ver, ma non ben feisne ancoM 
Un noji u> che dentro il mio cor tiixxm 
Òhe piacer mi mfi*embra ^ ^ ^ 

Ma non è che dolor ; taliche il mio pettq 

Neil' incerta Xua fpeme, 

Or s* affligge , or gipifce^or gode^or teme. 

Lufin- 
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PRIMO. 19 

Lufinghiera nel mio care 
Nafce appena la fperaoza , 
Che qual folle , e men2ogniera^ 
Poi la fvena ua rio timor. 

E fe calma io cerco alP alma. 
La tempefta y più funefta. 
Per mia pena forge ognor. 

.Lufiiiflikra Scc^ 

SCENA VI. 

Compagna con efercito'^ tartaro accampato 

fotto le mura di Nanquin , con machi- 
ne pronte per dar T aifalto • Fd(fo 
* intorno alle fuddette con Porta r^cchiu^ 
là, e^ Fonte alzato. 

2iamìro , $ Ordacc. 

^(tura 

Auflo al mio brando è il Fato; e già ma- 
1/ Dì mie vittorie il frutto-ecco il ttomé- 
In cui da preflb io miro> (to 
Della vendetta il godimento intero % 
li traditor che mi ipancò , riferlyi 
Par fra catene àwinta * 
La reai fuora ; e fiegua 
. . A negarmi la fpofa , ' • - * 
IQh' io con le fòrze Qiie> con quello branda 
Ambo ^quiftar faprò . reftinfoi quelle 
Salve dal mio furor ; ciò che poi refta 
Prema que^b mio piede arfo ^ ^edìfinitto, 
E V* innalzi trofèo, fpaventov e lutto • 
Qrd. S'è giuAa P ira tua > giuìlo ancor fia 
Della China ildelHno ; e perche grandi 
Furo gii oltraggi tuoi > grandi^ ancor fia 



■ 
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La tua vendetta « Se i fupremi Kuini 

Con fecondar le Palme tue già tutti 
Lodano il tuo penfiero ; ornai abbatta! 
iniqua Reggia al fuolo arfa > e disfatta* 
Xa. (^efio j o miei fidi , è il campo 
Ove mieter potrà Palme di gloria 

11 voftro ferro a trionfare avvezzo. 
Queila ) o Soldati ^ quefta 

Del voftro alto valor prova vi refta. ^ 
Sotto P inique Piante ( glio ; 

Già trema aii^ empio Argen cadente il So^ 
E la real corona - - 
Che le circonda il cria già vacillante I 
empia tefta abbandona. , ^ 

D liquefo Guerrieri >in quelle cbiufe mura \ 
Aprafi al vollrp pjè la via ficura. 

^ui cominciam li militari ififumenti a da^ 

• f^g^^ affatto 5 nel tnenire che ca^ 
landò fi il V$nu d^lh ^Vorta delia Cìttn , 
/ veae sà quella imlborare infegna di P#r- 
, ce y ed ufcir Mirtena accomj^a^ata da ui^» 
\ ^ JhafpeUù d^^ Chimfi^ 

s e E N A VIL - 

}iD terna de t^ incarni na verfo il Vadi^9$ * 
difl Fratello , e fudetti che fiann^ ' ' 
attenti ojfervando. 

Ord. Apre la chiufa porta , e in fu le mura ^ 

l3 verfo^ Ramiro . ^ 

Appar di pace il fegno ; ed efcon fuori 
Pochi Guerxier che il paflo 
Incamifian ver nioi • . . 
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PRIMO. « 

Forfè vorran parlarmi ' ^ - 

Per tramar j^ialche ingano^udirii è giufio i 
Ma fia vano il pregare. : • 

r>* O là per ora ,/ . • . 

Sì fofpenda T aflalto . * - 

arrefiam mli^ie . 
Ecco Signore 
Giunge la real Suora. ^ ^ 
Zi0f^ir0 gli va, incontro 4t 

Germana . e qual ne vieni 
Improvifa al mio campo? 
ir. A te ne vengo . ^ 
Con pie difciolto a rivederti > o caro. 
u QmL fu mai là cagiòn? come ciò fia? 
ff. Lafcia, deh lafcia pria ' 
Loco a* teneri amplefll 
Indi il tutto udirai . 

O quanto m^è foave 
Di riftringerti al fen • > 
^ir. Gran gioja è quefta. 
9. Ma dimmi y e quale arcana ' . % 
Mi dovrai palcfare? 

Or lo faprai. . 
De' &lii fuoi Argen pentito al fine > 
A te ( per me che lono 
Sua MeiTaggiera ) invia 
Il pentimento > e la Tua figlia in dono » 
E lòl per fua mercede ^ . 
GAiéaMò perdono or ti richieda;.. 
a. Tardi Argen li pentlo » 
Or eh' io poflb a mia voglia 
Prendermi ciò eh' ei m' offre , 
Io rifiuto la pace> e fprezzo il dono i 
Poich'egli è vinto , e il vincitore io fono 
lir. No German ) la pietade è fomma lòde 
Dentro un cor vincitór « 



ri • A T T OiJ 
Za. Dunque elTer deve , 
Lode foffrir gli oltraggi , e leara pena 
i traditori ? eh nò . vogi' io 



Che in vece di pietade , e di clemenza 
S' unifcan nel mio fea Giuftizia , ed ira. 
Mir, Ancor fopra il tw> core 
So eh' ho tanto poter che forfè batta 
Per ottener ciò che negare altrui 
Tu ben potrefti : ma s'io pur m'inganno , 
Almen tal duo! non fenta. ' ' 
La fpofa tua , che afflitta amante , e fida 
Per me grazia ti.chiede , acciò tu voglia 
Solo in pace abbracciarla . ^ 
Chi ti parla è Mirtena . 
Jantea quella che priega. ' 
Za. All'ai dicefti. 
Ed io più non rGÙ&o . 
Quando la fpoià , e la Sorella priega > 
Ch'abbia la pace Argen pii^ no» li niega . 
Mtr. Baft:ì eh' Eroe tu (ii . 
Za. O mia dolce Germana ; - " . ; 
Se per lui melfaggiera a me venifti , 
A lui per me tal tu ritoma.. digli 
Che il tuo bel pentimento , ancor che tardi 
L* odio tutto m' eftinfe . Io fra momenti 
Tra dolci amplelfi > e cari , 
Pace gli recherò • L* ira è già fpenta . 
Più nemico non fon . 
ito»» Parto contenta . 

^ Sì caro è il bel piacere . ' 
,Che brilla nel mio feno , ^ 
Che ftella' a Ciei fereno » ' • 
• Tal fcintillar non , 
- £ tanto è ii mio godere , 
Che ii core eQtro del petto 

- Con» • 
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P il I M ,P*' zj 
Confiifò nei diletto, 
hoco^oyar n«n fa,- 

- Si caró&C. ' 

S C E N A vili. 



54«*.*T^Ofio s' imponga , Or<kce , 

Che fofpefe fian I-armi^ 
Non già depofte . meco 
Un dtappel de' più fidi ' 
Ne venga ^ cuftodirmi . a chi una volta 
3S4ancò di , non deggio < 
Facil credenza, pronti 
Vò che fian miei guerrier tma ncm già tali 
Che più fembrin nemici ; acciò fe mai 
Tradito io £)flìancoF ; > pofla a fBomenti 
Veder omrer n «(angue ampi torrenti. 
M. Saggio è il configlio/' 

Il cenno ' ' 

Pronto eseguirci ; or ch'io 
A quel volto^gentil «he tanto bramo , 
Vò or veder quant' io l'adoro, ed amo. 
Al pregare deli-Idolo mata " - 
Riryeglia»». 
* E' il mio tenero amore ^ 

Ne più intende che fia crudeltà « 
AtUEi tutto ripien di diletto. 
Già nel petto 
L'amante mio core 
' Il Furore 

Ha cangiato in pieià. 
, Al <Scc. 

i 

' • SCEr 



ZA ATTO 

S C 5 N A I X. 

CAmpioni ^ ognun riponga ^ . 
L* acciaro al fianco ; è quefto 
Il comando reale; a un cenno folo 
Pronti lo fniidarece» ^ ' { 

Alle voftre vittorie • ^ . 

Se l' intiero trionfo . - . ^ ' 
Oggi fofpende il Cielo ; amabil pace ' 
Sia de^ voftri furor dolce xi&fM> t 
E tranquillo, e'giojofo 
Godane il voilro cor dolce ripofo • 
^ In mar tempefló^ 

S' affenna il Nocchiero > 
Ne mai è in ripofo • »' 
. Se ftabii col piede » ' - y * 

Sul lido non ftà» .1 C 1^ 
Tal' anche inquieto 

Sta fempre il Guerriero # ^ 
^ Per fin c^e poi lieto j 
La, dolce mercede, - 
Pi p^e non ha. . , 

In mar &o 
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PRIMO. . >y. 

S C E N A X. . 

Deiizlofa dellà Reggia • 

r 

--, 

Argeu» y C^imhit» y-e foi Mirterm.che foprom 

giunge dui Campo. 

■^''i- /Giunge Mkteaa? 
Cam.\JF Appunto?. 

Fa dal Campo ritorno » e a noi fen vieofi . 
4tfg' Mìa Principeifa, e quale. 

Tu ne rechi confòrto ? 
Mir. La pace che deiii , quella ti porto * 
Argtno P atiraccia , coji tettere^r 
Xa e rifpetto, 

Arg. O faufto avvilo? 
Cam. O forte! 

Mir. Il placato Zamiro 

Qui tra poco verrà . 
Arg. Quanto ti dcggio. 

Ahi giuib Ciel le &ilì , 

Altro da quel eh' or fono 

Gli obblighi miei , le tue bellezze > al fine 

Chiederian, che fui trono * 

Meco a regnar tu foflì . 
Wr. A me fol faafti 

Che a te grato ne fia 

L'impegno di mia &de« 
C-»?«. ( Ahi Gelofia ! ) 

oJe fuono fejìivo ili Trombe» 
Arg. Ma qual fèftevol grido 

Rimbomba entro la R eggia ? 
jyi/V. Del Prencipe Zamiro , 

Sarà quefto l'arrivo? 
Àrg. Il dovere mi fpruna 

B A pre- 
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^6 ATTO, 

A prevenir Pincontro il mio ritorno 

Quivicon lui farà , felice gioriio . 

^^Parte Ar getto per girne ad incontrar 

SCENA XI. 

Camhiee ^ » Mirtena / 

C^mk. A L fine il mio timore , . 

Jl\ Ad avverar giti s «cominaa. 
Wr.O troppo 

Male accorto amatof « 

Cam. Ma come ? ancora ' _ , 
Temer non deggio,alior che alcolto,e miro 
Gli atti , e i fenfi eh' efprime . 
Un Regnatore amante? , 

M/>. Se ciò avvenifie, allora. 

Tu vedrefte quai prove ^ ' . . 

li mio coftante amor di Te darebbe» 
Camh. Quello però del Soglio 

Alto Iplendor potrebbe • 

Vincer la tua gran tè. 
Mir. Troppo t' avanzi 

A dubitar di me. 
Cam. Ti. credo, o cara. 

Ma timido è il mio core. 
Mir.vCa. non fono , ' 

L*o&fe a fopportar ; ma ti perdono . 



S C 
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PRIMO. 27 

SCENA XII. 

A 

Camhice^ e p0Ì Argeno^^ J ante a , e Ziamir0 
con feffiitù di Chine fi j € 
Tartari • 

Cam.^^ì^i fol ama dir puote 

Del gelofo mio cor Tafpre punture. 

Ma di pace sì bella ecco ì Forieri • 
Arg, Quefla è Jantea , Signor, la fpofa è quella 

Ch^io ti dovea ^ che a te promifi • al fine 

Mi perdona rofFefa 

Che fu fenza mia colpa • or tu mia figlia 

Porgi la deftra al tuo diletto fpolo \ . 

£ tu ZamirO) il mio 

Innocente Àllir fpargi d^ oblìo* 
Z^/^-lDi tutto quei che da nemico io feci 

Le Tue bellezze incolpa^ in quelle mira 

Il fallo ) e la difeTa. 
ii^/Eftinta retti 

La iaxitSA memoria, a te fuo fpofó 

Io la confegno. accenda 

Le vofìx^ anime amanti 

Sen^re un^ eguale ardore* 
Ian.lì Patrio cenno > 

Signor ) m'è legge j ed alParbitrio tuo 

Unito lempre il mio farà . 
Z^. Di figlio* 

Anch' io le veci adempirò . ' 
Arg* V ' abbraccio ; 

£ fia del voftro amore eterno il laccio* 

Argeno abbraccia Xafniro y elaiiglia. 

Stringi P amata fpofa. alam. 
Lieta con lui ripoia. a Jan. 

B a (^uan- 
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28 ATTO 
Quanto contento fon. 

(Ma v' ingannati?- )^ 
, Da lei fol'fede attendi . a%am. 
Sol del fuo ardor accendi- n Ja. 
Così godrete ognor- 
( Ma IK>*1 fperate • ) Stringi 

S C E N. A XIIL 

CatpAice , Jantèa , e TjnmiM . ' 

Ci/./^R che il real tuo ciglio (rena, 
- -VJF Confìguardoanìicoiino(lroCioire-* 
Sin r aurette d' intorno . 
Spiran pace , e piacer . 
Tjdm. Prence , ben fai 
Che fé finor voftro nemico io fui ^ . 
Grave inipegno d^ onor^ , 
E gran fiamma amore 
(^efto ferro fnudò ma la memoria 
Di cofè infàufte or noacontrifti ilnoflro 
Bel prefente gioire • entrambi a gara 
Tudi oaiaSaora V iodi Janteacoaf^ 
Or felici godremo . 
Cam. Amica ftella 

V olle il contento mio - vi lafciOj io par t;o 
E g i a c he di penar più non temete 
in dolce pace- amatevi , e godete • 
Amore v' infiammi. 
Coi dolce fuo fguardo. 
Che Face , che Dardo, 
D'ogni alma fi fà% 
- < Sia bella la fiamma. 
Sia caro il tormento, 
Che in gcato cont^&co 
Cffligiando fi va. Amore &c. 

S C E- 
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P R r M O.. ^9 

SCENA XIV. 

■ 

% 

Jant^a y e liamiro. 

Za. A L (in giuiife il moment^ ' ^ ' 

Jl\ Da fòr pago il mio ,corfe* 
la. E* giunto j o caro . 

0 quante volte , o quante 
Io ne bramai l'arrivo. 

Za. Ora ai tuo fianco 

M* avrai fempre compagno • 
fy. Io fempre a t»ì d' aporeflo • • 

1 miei fofpiri io Spargerò • ; 
Z^* Softegno * 

Amor farà dei mio peniier* 
la. Qodremo 

Così dolce ripofo* 
Za. lo nei vago tuo feno* 
la. Éd io nelle tue braccia , o caro fpofo % 
Z^* Ma nel Guerrier onio caympo 
Sol per pochi momenti. 
Forza èi paiTi rivolga ; indi all'oggetto j 
Amato tornerò • 
Ja. Vanne t' affetto. 

Pa^to mio doke ardore s ^ 
Ma fento che nel petto , 
Perche divifo ho il core. 
Tutto non vien con me* 
Ei parte ar>dar vigore, 4, 
Fa nel mio fen ricetto;^ 
E parte pien d* amore , 
Fido riman con tè. 

Parto ec. 

B 3 SCE- 
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3» A T T 9 
SCENA XV.:- 

• Jatttea joìa . 

NO che il mio bel contento 
Loco ancor non ntwiva \ 
Capace entro del fen , perciò mi rende 
Ouafi pena il gioir . Cor eh' è vicino 
A^goder del fua .B«ne 
Benché ficwro fia di fua fortuna, 
£ì più langnirce > e teine 
Negli eftremi momenti .\ ^' 

Del penoTo aQ;Nìtt3ur6 , • 
Ahi che tiranno Amore .... 
Sepre in mezzo al piacer miichiaii t^raore , 
In Mar così vaftó 

De' venti ai contrafto, 
Ondeggia queft' alma , . ^ . 
• ' ' 'Che calma ben fpera, ' "* . 
Ma pace non hà.. ... 
Hò il cor fra-catoie . i > 
i ' Vicina al mio bene. 
Ma ignoto tormemco.» 
Gli dà tal fpaventOk ' ' • 

Ch« iirlo non $à • ' Itt .occ« 



Fine dell'Atto Primo.. 
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SCENA PRIMA, 

Anticamera illuminata in tempo di notte 
. con Statua del Nume tutelare dc^ fppn- 
fali^ e Tazia del liquor mizacial^ 
• fuoi piedi. ^. 

appartamento nu^^iah. ^* 

Mir. Per tanta mercede 

Ben foiFer ci marcir ^ fpoikjgi^reit 
Z^miro è tuot 

Jan. Ma ancora 
Meco non è# 

Mir. Dal campo , 
In brieve tornerà. « \ ' 

Jan. U attendo 5 e. alloraf 

Lieta appieno farò • fempre vicina 
Tufbfti alcarobén: (eilipr' io lontana; 
Perciò non falche ua tal duo! • 

Mir. Cambice ' r 

Ebbi vicin no'l niego; 
Ma in mirarlo, dubbiola V 
S^eidoveffe eflfe^r mioij ahi che del tuo 
Fu tormento maggior • ma più di pene > 
Non fìan gare fra noi ; tu d' Imeneo 
Prima il bel laccio annoda - indi comf)agna 
Teco n)' avrai # rimanti 

B 4 At- 
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3i ATTO 

Attendi il taro fpofo . ei nofreiq feno 

Senfi anima Grande. 
Giovane , Prence , amante ^ e tutto fede , 
Generofo qual fai . tutte egli ferba * 
Doti di te ben degne ; e tuche fei . - , 
. pi Grazia 3 edi Beltàriccaegualtaiente> 
Pot aidalcor del Giovinetto audace > • 
Sortir li deiir tuoilcomea te piace* . 
Tutto può labro vezzofo 
Quand'inforno al fido fpofb> 
Egli fcioglie il fevellar. 
Sembra appunto il Sol che allora, ^ 
r Quando torbida è P Aurora, ^- 
; Jelce il Cielo a feripnar . Che &c. 

SCENA I I. 

Jf afifea ^ ^ poi Argeno che fopragiun^e iu 

vece di Tiafniro . 
y^.TO provo entro il mio feno 

X Di pena, e di piacer fenfi confimi 
Perche Amor mi favella al core ;* e dice ^ 
fantea farai felice; » ' / 

È un* interno tìmord *' ^ // » 

Mi di^e poi non ti fidar d'Amore. ; ,^ 
Mafi credaad Amore ; e lietaio iia. 
Sol nel gir ripenfando , \ \ 

Che quivi il mio Zamiro / . ^ - , 
In brieve ne verrà • forfè che onaai 

Dal campo ei fa ritorno* 
Ma come a quefta parte il Padregiut^ge 
jf/'i. Diletta figlia, al feno , * f 

Il Genitor ti ibfinge ; e a te che lei 

Del fuo tenero cor là 'miglior porte;. 
" Pria che lo fpofo accogli , ' * 

Chi^ che aicwiu i fedii fuoi ; 
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S £ C O N D O. 33 

i*. Signore, ^ 

A' cari cennj taoi me tempre umile 
Vedrai chinar la fronte. 

Arg. Or qui t' affidi 

Meco brievi raiomentì . Si fantam » 
la. Io t* ubbidifco . 

( Che mai dir mi vorrà ! ) 
Arg' Dimmi Jantea, 
Quai parte ha nel tuo cor 1* amor che porti 
A me tuo Genitore ? ( petto 

Ja. Lo fa il Ciel s'io ti mento ; entro il mio 
Fu pria d' ogni altro amore , 
DÌel Padre mio l'affetto. 
Ed or folle il voler fommo di Giove , 
Ch^ di quanto ti dico , io qui pocelQì 
Farne ben mille prove . 
Arg. Senti . fe à certo rifchio 

Miraflì il Tiver mio* 
Ja. Oime che fento ! . ' • 

Arg. E per ialvarlo poi - 
Sol 1* opra tua baftaife ; or dimmi > cara > 
Allora e che ^efti? 
Lt. £ cfh fueì? 

Se 1* opra mia ballante 
Per falvarti non fgSfS, 
Ogni periglio incontrerei sì forte 
Per te mio Genicor , che delia vita > - 
Vie più dolce , e gradita, ■ 
Tra mille fpade incontraria la morte . 
4rg.. Ma della lingua i detti 

Accompagnano il core ? 
Ja' Il giuro a tutti i Numi. • 
Arg. Dunque lafcia che canto • , 

M' accerti il favellar .' 
yal^a ArgetMper farfi eerto che tiiuUth 
affidarci e ftet Jantea o^ervandolo intimofiiaé 

B 5 
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34 A T T.a 

la, ( Mortai fpaveato ) ^ _ 
( Mi và fi?rp?mlo ilcore ; iii,v^no ìq celo ) 
( L'orrido mio.timor. tutta fo4§elo , ) 

Arg. O là Guardi^ fi vieti 
^ \;iafcuno V ingrtjflb un'altra volta 

Si fentqno di nifO'iiq . 

Siedi ed attenta aicplt^t 

Quando per dar ripofq 
• A'quiifto afflitto Impero, ^ 
Che per lunga ftagion foffrio infu^ti 
D<?1 Tartaro feroce ^ a ^?er. ($q^ 
Io t' ebbi Pedinata! y ' 
Di ciò riniaf(? entro il mjq, core allora 
Xai moleltia , che certa 
Prefagir mi parca (liane avventure. 
E polcia ^he il iniq,core ebbe fpfie^tQt? 
Di mille dobil fómpeftofi ailaltj , < 
All' Oracol men corfi , e à lui cui denno^ 
Le noftre menti ogni lor, dubbio efpor re , 
Per averne il configlio i mi^i gli efp9fi\. 
ÌM, Ma P Oracolo allor cheti rifpofe.?' 
4rg. Quefte fbr dell^ Oracol le parerle • 
( Agghiaccio nel ridirle . ) 

$9: tartaro Sigmr la man di fpofa 
A Jantea porgerà figlia //' Argem , 
Ad Argeti toglierà la pitést j il Regno k 

lar, O' Dio ! cosi parlò • 

Arg. Perciò credendo. 
Deluder di Zamiro U fier difegno 
Le nozze rifiutai . or che m' aftringe ^ 
Dura^fbrz^ à t;dl. nodo • £l regno è vit^ 



Si fai vi ; e in te che devi • 
Efier fuaipQjfa ogni mia fpeme, hòpofta.. 
Xf. E che mai pofs ' io ? 
4T?r Da te dipende 

;P^vicaa]^PfUÌre^ elib^mte al&egno^ 



SECONDO, 3j 
X». Cornei in qiiai modo? 

Jirg. Or fenti. " 
Tra gli ampieflt che primi 
Egli attende da te , quando gli porgi 
Il nuzzial liquor , che bever deve > 
( Qual richiede il nyftr* ufo ) 
Fon vi quello yclen, 

J*. Ma qual comando ?" 

J * al\a fpaventata , ed Armeno, h fwyt " 

la fà rifedere* 
Arg. Siedi, troppo per tempo ' 

A*fmarrir t'incominci. 

PenTa , pénià che Tei 

Parte del fanguemio^ penfaqwal fempi* 

Tu folti il jnio piacer. pen(à chefolo 

Del viver mio fei feudo . E penla al fine 

Che le HI CIÒ tu niancaflì, ' 

Per un' «ftranio am^nte , 

Per un Tartaro vii, che del mio Impei» 

Sempre nemico ei> £ii ; tu tradirelU ' 

Un Padre fventurato* 
la. Ed io in deggio ... 
Arg. Sì che tu fer ciò devi . 

la. Ma come.» o Dio.» Signor, .ma cwiic.» 
Padre . . mio Rè . . (io quella.. 

5 alia atterrita in atto Cuptiicbeveh 
verfoil Tadre^ ed affiente Ar* 
gem con ella , 
Arp Tu quella, 

X«. E qudfta delira 
ElTer dovrà miniftra 



Vibra tu fteffo in quello, feno il ferro , 
O di che il toico io beva . a me donaiU 
Qieft» iBi£|ra. a nu» W togli : 

B 6 
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36" ATTO 

Ma non voler che fiaprelfodd Cìelo ' 
Rea di si graye eccefifo^ 
^rg. Ecceflb chiami 
Compw la vita al Padre 
Con la morte d* un' empia 
Che fopra il capo luo già vibra il colpo-? 
Quefta è la fè promefl'a? ' . 
. QmttQ l' amor che tanti ? ( cruda J - 
Quèftòil tuo giuramento? ah ingrata! ah- 
Complice ancor tu fei , sì sì lo veggio ^ . 
Del Parricidio enorme ; ' " 
Ma ti prevenirò ; giacche tu vuoi 
f ri^ che la fua la morte mia ; men corro 
Tofto a fvenarlo è poi cadere anch' iu 
Sul Cadavere fuQ « 
Ja. Ferma. . 
Arg. Mi lafcia . 

It.. Ì^Q no i Padre . ( ahi dolor : 
iffi- Sei tu pentita? ' . . 

Parla . dì . che rìfolvi ? 
Jat. ( O pena ! o morte ! ) 
Arg. Riipondt . a che t* appigli ? 
Ja, lì tuo comando • • . 
Arg. Siegui . 
la. Adempir , ^ , 
Arg. Coftante 

Sarai nel cauto oftrar ì 

Ja. Sì. ' ^ ..." 

Arg. Dunque prendi. Gli da il vehw 

Coi rifchi miei il tuo dover configlia . 
Ja. Mora : giacche tu il vuoi . 
'Arg. Or (eì mia figlia . L* abbraftia . 
" Non tradirmi : a te confegno 

Vita , Onpr , Grandezza , e.Regno» 
Sii tu forte , e non temer . 
; mimc^e alla tua Fede ; 
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S E C.O N P O : . 17 
Lo giurafti ; e tanto chiedé 

Il mio amore , il tuo dov^r. 

Non &c. 



S C E N A III. 

Jantea fola. 

O Padre, o fpofo j o fieri 
Tiranni dd mio cor . V alma trà voi 
Egualmente, è di vifa. ^ ^ fen[éi. 
Ma non più dubbi ingittfti f 
Si Salvi il Padre 3 e mora ... 
Ma chi deve morire y il mio Zamiro \' 
Il caro fpofo ! nò • • dunque degg' io 
Tradire il Genitor ! perfide ftelle 
Senza P uno fvenar 1^ akro non falvo ^ « 
Ogni pietade , o Dio , • ^ - . 

E* una furia al mio feno . ogni dovere 
Una Barbarie mia . (il vi fciogliete 

mie pupiil<^ intanto, 
£ tutto \\ fangue mio verfatein pianto-* 

abbandona piangendo [opra la fedi a . 



S C E N A IV, 



Zamiro eh fopr agiunge da} campo y ' ^ 

e fudetta . • / 

« 

2S». py Geo ritorno alPldol mio . . che miro ! 
Cà Tu piangi, oimè , tu piangilin fimil 
Lo fpofo accogli? à dolci affetti miei (guif% 
Tal don prepari ? 

I0, % ancor j:ef|)iro a 0 Dei ! 



r 
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A T T a 
Za. Che % quefto ? disvela ^ 

L'anguftie deV tuo cor. 
la. ( Che fer degg^ia ! ) 

( Tradir 1q {poCo, o il Genitori ) 
Za. Sofpefa 

Ti miroaa£X)r ! die penii ? ah più aon lice-^ 

L'oftinato tacer. 

Ja. Spofa infelice. 

Za. Ma il vederci in tal guifa 

Mi fvelle il cor dal fen . Non parli ancorai 
la. ( Ghe fi falvi lo fpoiib^ } \ 

alia fon i$f^u \ 

Caro • . . ( naa che io mai ! \r 
Za. Perche t^arrefti ! 

Vuoi vedermi morir ? 
la^ ( Nò ; che si parli.^)^ 

Caro y ti falva , e parti • 
Za. Per f^ilvarmi ch'io partati < . . 
la. Sì; che il Padre m'im^ft 

La morte tua. 
Za. Qual nuova 

Impenfata barbarie ! 
Salvati, pria. > indi il iaprai<# 
Za. Ma. quando 

S'udì più violato 

D' amiilade il dovere ; io ben £u canto 

A non dar mai credenza ' « 

A un perfido sleal. 
£^\Taci V perch' altri 

Non oda il tiio parlar • 
Za. Di lui non temo» (no^ 

Ho meco armile guerrier prèti al mio cen* 

Ch'haaie,vittorie inpugfio.I^fégiattttte 
JL' ire vendicatrici . . • . 
• la. AfFrena , o Dio >. 

Per or glMiapeti j e- fuggii 
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SECONDO. 39 

QueflaQ.eggÌ4 abbandona. ^ . 
i.a mia Fede deluda 
La tirannica legge . Or vaane ^ e vivi 
Quefti che a ce rifi^rbQ. 
Giorni felici. Parti; 
eh- io Padre > e regno oblia 
perche falyo ti renda*. 
Solo penfa che afflitta , 
Quivi 9 piang^ir rinfango ^ Or va cor noio « 
Più non t^dar ^ Prefto ten fuggi . Addio ^ 
La. Non Tq qual maggior pena 
Sia il lafciarci , o il morire. 
Ma il doverti la vita, 

Fia degU obblighi miei &rfe U minore %. 

; Sol tormenta il mio core. 
I L'abbandonarti ei^ofbi 
! P*' un barbaro agli idegni,agli odi,alPire % 
^a. Non più. pvtij ten priego^ 
^^Men vò;piu.npiifeeiQ6r«pria che. neXOdo^ 
] Il nuovo Sol tramonti , 
. Ai tuo -fianco m'avrai,, lieta ripofa. 
X'^abbracdo. a rivederti . addio mio ipofa*. 

' s.e E N A V. 

I 

; J ante a fola ^ e ^oi CanAice». 

1 

ii?.. f^He feci ! or che lo> fpofo 

• V> Io da rifchi fai vai, tutto in me fento 
; Per il. Padre^ il cerror . Figlia fpiecata > 
Ne meno a prò- del Genitor tradito 
Porfi a Zamir;o un voto ! e qual difelk 
Farò 5 quand'^ei mi chiede 
Se il fup ce;iAo efeguii ! dove nx' afcondc^ 
4 Povupque io giro i palli. 



40 atto; -V 

CDel tradimento mio parlano, i falfi. 
lamé, PrincipefTa . ... 
a. Ov' è il Padre ? 

Cafftb. In tranquillo (ipofo • 

Forfè fen giac^à* 
Ja. Mirtena ? , 
Cam. Anch' ella ' .5 
E' nelle regie ftanze. • -, 

la. Come qui ne venifti? 
Cam. Sorprefo nell* udir che ali' improvifo 

11 tuo Zamiro fè ritorno al campo. 
Xv. Deh ferha per pietà tutto ia ce ftefio , 

Nulla di ciò ridir . . 
Cam. E perche mai ? 
Ja. Cieli perduta io lòno . • ^ 
Caffi. E a me forfè non lice 

Il tuo duolo fvelar? ^ ^ . . 
Ja. Sorte fpietata 
Vuol la ruina mia. fon difpeicau* 
Innocente figlia , "è fpofa ' 
Io perdei Padre , e Contorte, 
Ne mi relh altro che Morte» 
Per pietà del mio dolor. 
Sommi Dei fe gi^(U Hete» 
S* empietà non proteggete. 
Perche a me tanto rigor • 

Imiocente &c* 



SCENA VI. 

r 

■ 

Catftbiee (oh. 



QUal dettino ! qual forte 
Nel lieto dì fconvch-e - 
Ogni noftro piaceri forfè Zamiro * 

Dell» 
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Della pace fi pente? 
Al potente nemico 
--^^JMai* non mancan querele. 

odio che dal poter cinto è. igtorno > 
« Se £»pito è per poco > ' ' 
Non per quefto fi eftingue. • • 
Ahi che cambiò fembianza 5 
£ converga è in timor la mìa fpenuvte • 
Finche il vezrzofo Aprile 
Spira le ilolci aorettes 
Il Paftorel gentile,,- 
Sen giace fu P erbette 5 * 
' E fpera il frutto amato > 

Dal caro fuo tiyrren . 
Ma poi fe ria tetìipefta 
Con turbine improvifo, • 
^ Quei bel terrea tempefta > - • 
Ailor con mefto vifo , 
Piange guardando il Prato j 
Senza più fpenBM5 in fen* 
. : . * ' Fin &c. . 

' s<C'^e.N. A '-Vii. ' ' 

Alloggiamenti de' Tartati alio fpuntar del 
Sole d* intorno alle mura di Nail- 
qi^n ) che fefteggiano le no2-* 
, le deilofo- Prjoicipo* ;{ 

%iamÌTO . ed Ordace. 

é ^ . 

Tuéim. T^I^ bando al fedeggìo. o là ciafcuno 
A-^ In ferocia , e difdegno 

Il giubilo coQverta 
- - Eque* 
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E quefta di Nanquin Reggia perverfa 
Fra le ruine Tue cada fommerfa. 
J2ui fi veéfom W Schiere pajfof M fefieg- 
giara al preparoìneffto delP Affaltq . . .7 

Ord. Inomdifco^ .ai)OQi7nii^ic^c^4^ 
Enorme è U tradimentQ^ , : . j 

Ordf Pronti < . , : , ; 

Sono i Guerrieri 9 e lai da un tuo comando 
Del tradicoit dipende ^ 

Il fatale deftin . i * l . 

Zi^. .Sotto PiMbgne i 
Ciafcun fiegua ilfuo Duce.altri fuM Colle^ 
Altri nel pian invìi, tu co^ piu prodi 

Vanne colàtd^^ ^i^^ 
La fuperbaiCittade i fuoi recinti . . 
Ivi il neni&5o..afralii ioiccm 
Drappel, n* andrò furtivo 
A circondar la Reggia*. 
Sorprenderol&, e vinci tor cmdole 
Vedrò con mia piacer P indiE^no Rege 
Fra le ruine invotoè , 
Prima del fuo morir reftar fepolto* 
|4eU% e^ nelle ftragi 

^ ietto Regno retti involto j 
„ *fi:a ceneri fepolto 
^^mkMptàn ìì Paflaggierv- - 
Ail^ orefa ben afpetta , - ' ' • 
Che poi fiegua-ia vendetoi;^^; . 
Per Giuttizia^ e per dover/ 

Nelle 
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SCENA Vili. 

OrJact foU atùmandùr U Scbitfi. 

AL trion£u> Guerrkri . a ^oi il deve 
Del voftrQ Prence il védicar gli oltraggi 
Su via ienza dimora 
Cadan 1* inlàmi tetti ; e dove prima 
Sorgea Reggia sì altera , 
Per dare agli occhi alcnd fieri fpaventi > 
Pafcer f» veggan fol Greggi , ed armenti . 
Cheto ita nella Forerà 
Il Leon eh* è generofo , 
Ma a chi ferfe lo moleiia > 
Tatto moftra il iuo furor. 
Poi con ftraggi empie la Selva 
Di fpavento , e dij terror. 

Cheto ^c. 

SCENA IX. . 

Camera Nuzziale con letto magnifico rac-\ 
dùttfo da Coitrina {uraticabiie la 
■ t;enip9 di giorno. . . 

la, 'W Ifera il Sol già luce;e qui a momenti 
IVI 11 Padre ne verrà; dimechefia» 
Io che mai gli dirò ? grave d^licto 
. Eflcir può fenza pena, 
SenzaTtimor non già. Eccolo- viene. 
S*arrejia immbile piangtndo. 

• ' * • Àrg. 



Digitized 



44 • A T^ t O 
Arg. Dal pallor del tua^olto^e da quel pianto 

Che ti bagna te gote 

Veggio qual duci t'affli gge . ei già mi dice 

Che feiH il coÌ*"'> . è ver ? ma ^ cara ormai 

Xi' abbraccia . 

Tergi. quel piatito; e nen^a. 
Che al ne bìco mio di fe mancafti , 
' li Padre tuo col fuo morir falvafti* 
Deh non più afflitta nò; fu ti confoia • 
Se perdeiU lo fpofo, altro ne avrai ^ 
E più degno , e più iUuftre • 

10 la vita ti diedi . ^ 
Vita or tu mi ritornii 
Lafcia^ lafcia chMf> miri 

La mia felicita nella fua morte . 

Argeno ine ami ita verfo il letto , e Jan^ - 

tea lo trattiene . 

la. Ahnò,tenpriego; non mirar Soggetto 
Del tua fpavento , e del mio error . 

èrg* Che "parli ? 

Anzi dirmi tu dei 5 che veder deggio 
La tua iurtezza , e il mio contento . 

Torna di movo ìtd avanzar fi verfo illettffchiu^ 

fo e di nuovo lo fertna . 

Ja. Ferma « • - ' 

11 mio vedovo letto 

Sarà d' orrore a gli occhi tuoi # 
Arg. T' inganni , ^ 
Mi farà di piacer . Ma qui noi veggio ? 
Si diffiogUe dalÌ0 figlia ^ edapre U col* 

' trina del letto . , 

* Dov' è ? donde ?. in qual ]^rte 
Tu lo ricopri? parla.' ' ; ^ " * * 
Non alzi il ciglio? ah quel fi lezio indegno, 
Quel rio timor che ti fcolora , tutto 
Mi dicono abbaftanza . ìiitéado. intendo 

Dov' 

\ 
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Dov' è quel mio neaiico ? 

Pov^ è colui che d^ve 

Bevere U fangue mio ? dove quel fi^rg 

Carnefice crudel ? dove il tuo caro. 

Diletto amante? dove 

Empia tu r afcoiidefti ? . 

Pària, di. non tacerlo « 
Io • • Cieli • f 
Arg. Ah vile , 

Disleale, Ipietata: 
la. Padre. • o Dei. - mi perdona # 
Arg. Qual perdon? mi tradifti. 
Ja. Io ci tradii na'l niego ; 

Se P ingimubia dinanxi . 

Ma tu delP errormip te fteflb incolpa. 

Solo per tua cagion que^o mio core ' 

di Zamiro s'accefe. 

A lui per tU9 comando 

Giurò tè quefta deftra ; or s^io ncm volli 

Tradir lo Tpofo , e violar la Fede 

Con P eccidio crudel ; fù di pletade % 

Fu d'amore il delitto; 

£ fu di me , cui volle 

A un rio deftino aflbggettare il Cielo. 

10 couofco Terrore, io loconieiio; 
£ccomi in tuo poter, &ciò che vuoi « 

11 tuo periglio 5 e il mio delitto or vedo. 
Perciò per grazia il mio morir ti chieda « 

Arg. Nòno; alzati, e vivi. Il tuocaftigo^ 

Si al\a J anUa . 

Io vò che fia il rimirar gli (Irazj 

Che al Genitor la mano 

Procurò d' empia figlia. 

Sarai contenta al fine 

D' aver deiufi i miei difegni . vivi/, 

Vivi, e vSitati pur d* egregia imprefa; 

Go- 
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Godi che al Genitore empia togliefti 
Con la tua propria deftra , e impero, e vita. 
Ma fii pur certa, che un fol giorno in pace 
Lieta non goderai, iofen^e intorno 
Ombra errante , e tradita 
M' aggirerò per tormentarci ; e quella 
Delizia che tu fperi 
Dal perverfo amor tuo ^ farà {unita 3 
Col perpetuo rimorìb 
Del tradimento tuo . si vivi , e refe ; 
Rerta inpace, fe puoi, Furia fpittatai 
Perlidifiìfna figlia , anima ingrata. . 
la. Signor . . Ferma . . le ciglia 

Deh volgi per pietà. 
^f^^ Non fei mia figlia. 

Non fei mio ^angue^ 

No che non merti 

Da me pietà. 
Da un perM' Angue 

La vita avefti ^ 

Perciò nsékeSd 

Tutta empietà. 

Non fei èco 



SCE- 
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SCENA X., 

JaHtM difp^rata ^ c yoi ^CatìAìce,. 

la. ipiglia, e Spofa infelice. 0 quanto fono 

Per me tai nomi. 
Cam. Ah Pdncipefla. cinta 
Da Tartare Falangi . 
Già la Città forprela absa le urida 
Fra le ruine Tue* 
la. Qual nuova ! 
Cam. E pure 
Della già infranta pace 
Tu la cagion ne fai, 
. Ne la paled ancora ? 
la. Il Padre . . il Padre • . * 
Cam. Pronto ne volo a lui» iafua difeTa 

Il mio petto farà^ 
la: Ma no • t^arrefta. 

Odi » vaoiie alle fipo^b • • 
Cam. Come lafciar fa Reggia? 
la. Aimè fon morta . 
Cam. Ma che dir gli degg* io ? 
Ja. Che gli fov venga 1 
Che Te dal Padre io feppi 
Il Conforte falvare; or dallo fpofo 
Si falvi il Geaitor • . ma j o Dio^ 
Cafn. Già intefi. 

( Frenetica nel duoh ) 
la. Ma nò. fòggiu: gi • • • 
Più non regge il mio piè . vattene , ' o^fido , 
Lo muovi ora con prieghi , or con ragioni t 
E quel eh' io non fo dir . sì tij F efponi . 

Van- 
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Vaime • . digli ; . o Dio • • non fo. 

Che il mio amor . no la mia fò ; 
Chiede quel . . ma .fento aimè • • 
Che il mio labro dir noi fa. 
Corri . . si . « deh affretta il fiiè • . 
No • . ti ferma • • afcoita • • dì* 
Ch'io fon quella che tradì ^ 
Sol per lui la Fedeltà. 

• Vanne &c. 

• S C:E-.-N à-. Xt ' 

Cambice , e poi Mirtina • 

C./^Ual vicenda! qi»l ibgnoJ'e pure ignota 

vJ: M'è la cagion ! 
Min. Qua! non penfati eveitti ! 

C^m. Dirlo npn sò. • # - 
Mir* Come noi iai ? ' - 
Cam. Sol vidi • « , 

Frenetica Jantea ^ • 

Fra lagrime > « fofpir gir txaaiifch^adoi 

Non bene efprefli i nomi ^ . 

Del Padre , e dello Spoib. 
ìiir. E a te nafcofto 

Ne ila r arcan l noi credo • 
Cém. Io giisro ^ ^ ^ 
Mir. Invàno ' * ' 

Cerchi rendinai paga. 

Cam. Ah per pietade ' - 
Non accrefcermi il duol / bafti fol quello 
Di vedermi ancor lungi • • I 
t>al poffederti. I 

Mf>. No; certa già fono. 
Di nuovo tradimento ; e quello Jl mira 

Nel 
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Nel iM-imo traditor ; mafeciòfia, ■ 
Nemica anch* io farò . . • 
Cam. Sofpendi , o cara . 
Voce così fatai. M'attendi; io vado 

PernntraGciare il vero ; ahi che farla 
Troppo crudel deftino , 
Perder l'amato Ben , quand» è vicino . 
Scorre di pene, in pene 
Timida Palma .amante, 
Vcrrh^ dì te mio Bene* 
Vede cangiarfi il cor. 
Ma fe l'avara forte. 
Far ti potrà incoftante. 
Pur 10 fino alla Morte » 
E«er vò fido ancor. 
■ Scorre &c. 



r 
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S C E-N À'- XII.w;. 

IL mio cor gia>pa«iit» . 
In Argfitt nuovetrame i eca io ne tui 
Innocente Miniftfa.'i - 
Ma che I (e CIÒ fia «liaf-. ' » 

Implacabil nemica ' , 
«Perfempre,w^lfcwò»' Mao .Dio che mai 

PoineitKrebbe Amor|fe innifcwoal pectot 

SolperiI mì»OuBl>i^ii fior ila inetto • 
La dolce «atena * ^ • 
Che cinge il mio petCo» 
Dal nobile a&tto , 
Difciorfi non sà - . ^ 
Ma iòio hò timore» 
Che ofkfa Onore, 
Se ben con mia penSj 

Difuor i» p9ttà« La d^o 



Fini ieir^tQ Scmdo • 
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SCENJi Piti MA. 

Corridoro comune alte Rei^, dondkd 

vede da tonowoc P incendio di, 

Nanquia » 

^ • 

Vafnèie* vinewandoU Guardie pff U difeU 
della Vatria , 0 pi Uirtmt , • . 

C«;p Ccomi, eccelfi Numi^jia^aitra volta^ 
. 'La A rimirar coftrecat . - • 

Della Faiaria infelice ». 
. Vacillante il fofteguo. 

Ahi Regdia Cvetoumà-, 

Ahi delufè rperanze 

Del penofo amctf juio • àaiiottiiir akco 
Eftinto è il iaiò coraggio. Olà miei fidi , 
Su pronti alla difefa; adeO^èatempo 

Kei voftri petti alberga* • 
Quefta Reggia inJèlice 
Davoifituftodifca» AhifpUantfCe 
L onor del voftro fiome. 
Che del Tartaro ornai foccomte all'ire . 
Sia almen Punica imprefa , 
Sol pugnando morir per fir difèfa . 
Mtnlo pr^iowera ^acora !. io qui racchiufa , 

C z O^iu- 
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. OgluftoCìel! nereggio * . < 
Saperne la cagione ? « Ciji Cambice \^ 
Nelle cui naani è poffi» 
-i4 comando dell* armi , a me 1* arcaflo 
Non fveli anpcnr ? e finjgi 
Che à te noto non fia ? j ' 
^tf/w. U pia frudele , ... ^. 
De' miei penofi aranfti , 
£ il veder mia fede eipvfia jall* gnte 
Di rimproveri ingiufti.' * ; ^ " 
MfV. O di fàlfo amator fenfi bugiardi . 
i^m. Aprimi queftoiÌBao, eallor vedrai 

S*io io mentire.- - - • 
Mir. In brieve 
Iobrai>rò , quando a raccqr le Palme' 
11 vincitor verrà . " . ' • 
C*>»- i^orTe che allora 

Scorgerai s' io fon reo. Ma in altra parte 
' l^i chiama il mio dover- ; più non nii lìce 
Con CHoi lami bearmi- Ah perche mais 
In sì dolce d* amornodo legarmi , 
libare ftelle ; fe in quel punto^ iStefSa , 
eh' io credo poffeder l'oggetto «nato* 
Peggio infido apparir , perfido, iogr^Ok.* 
$9 tu fàpeiiì , o Dio> 
. <^ntofedel fon'io, 
- . La doke pace amata» , : 
Forfè godfebbe il cor. • ''«.i' ; 
Ti fembro ora infedele , ^ 

Ma è il mio ddtin eriidfll*» ^ 
' Ci.;.aà ià raancator. ' 

* r . * \ 

• l i P f é * • ' 
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SCENA II. . 



MifUna fola 



» 

Cieli che farà mai ! 
In uà mar di fofpetei 
, Quefto mifero cor dubbìofo ondeggia • 
Non per anche io ritrovo ' 
Chi mi ibceragga il piede 
Dal fatai Laberinto , ov^ionon veggio 
Che intricati fenuer . No^ cheii G«ri 
Senza giufta cagione un' altra volta ' 
L'acciar n6 ftrinfe.Ahtche l'infido Argeiw 
L'4xtiodilisimiiò> maiioiii'eftiBfe^) 
E per meglio ingannar , la pace ei finfe ♦ ' 
L' alma mia quail iaProcella , 
Quando il vento più s* incalza j * \ 
Or $^ affonda , ora s' innalza ^ 
Ne ripofii fit ti^ovar. 
Veggio in Ciel nemica ftella > 
Che minaccia fol periglio > 
Onde il cor fenza configlio ^ 
Scuote il fen col painitar % ^ ^ 

SCENA III ' 

Afgm CM fpada atta mm f^ffth» 

da Jantta . 

• 

«^^•'p BeOx Jantea , che dici ? 
XZ!i Sei paga ancor? fei lieta? • 
Alfio^^uell* ora è giunta in cui putranno. 

C 3 
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Le tue barbare voglie 
Smorzar l'ingorda fete , 

Neil' eccidio tol di ^aefto Regno • 

Saraj contenta alfine* 

Mira ) già cade al r4olQ 

Xa Cittade infelice^ \ 

Gioifcl, $^ gioifci. ' * 
II tradimento wo ecco a qua! punto 

M'ha già ridotto. Afcolta, acliida, afioolU 

Delle mifere Madri ^ '. 
t gemiti, leftrida. Odi defigU 
L'interrotti fingulti.^ 
'Ahi Popoli innocenti, 
Di voi folo m'afianna il fier disftino i 

• In elùvi pofeqwefta 

Barbara Tigre. £ ta Mo(b:o^.ma, o Dia» 
lo manco ... io moro . . « •« 

Ja, Padre... Padre i.i 

4rg. E quale ' \ . . » r n: 

Cerchi più Padre in me ! pria lo IvenalU 
Ed ora il chiawu 1 ah Pinfelice è morto . 
Una figlia ihgratiffim i l'uccile . 
Ma oimè ! ftrida hatiàeìi ùsx ttianno 
Già m'additan qui preflò . ' ' 

Ja, Eterni Nijmi 
Soccorretelo jnà» ' 

Arg* Perd , fe puoffi , . 
Deh-» gli almen con il mio Icampo 
La miglior preda. Refta - .• 
Figlia cicale si , reftane in pace 
Ma <è pentita un giorno 

* Della tua empietà cercando andrai 
Quel cener mio , che forfè 
All'aria efpofto addqlawtfo-dneert 
Freddo £en giacerà , sì( fe no'l fdegni ) 
Lo raccogli j loicfba, acdòfoiavita 
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£iriporoii9bèbl>&.'ifmórt:e almeno ^ 
.V^aotarloppilà. sì. {òlquefiafla» • 
imiòi aia pietà » la pflcé iifia'« . ' - 

Parte fmtolof^i *« 

s c E.iir.Àiv.,: 

, . ^ . » » \> *• 

More , e poi l^mù^ ^^che fopragiunge tfòì^ 
Spada alla mano con Seguito di Vin-^ 
tit^ri ^ vfi ^ermnd^ dt 

Qual mi lafcia ì e fon viva , . ,.. > . 
Che diffe il Padre ... ove H mio pié raggiili 
Numi...non hò più fen{i....e.pur refpijo.' ' 
Ma già fento d*intorno . * ' 

idi i^micin.^ Òónitore * 
. Chi ti darà nel gran perizio aita , ■ . 
S*io che li giurai , io PJiàtradiea^. 

Ma quale oggetto , o Stelle . 
Si prefenta a quefti ocelU ì 

Zatfu O là miei fidiy ^ ' . - \ 

Vadafi d*ogn'intorn<) • ; . * , • 

A' rìntracciar d'Arco» i 

Che feuza Argeno , io vincicor non ibno. 

Itene dunque , e totìo- • 

Si conduca al mio pìè» 
Ja. Fermati. Argeno 

Eccolo , fe io bramir 
%a. E dove? 
Ja. In mezzo 

A quel cor ch*io ti diedi « 

Or fe fvenar lo vuoi 

C 4 Sazia 
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Sém-^Un^wSo^^ li€kgni tuoi. 
Za, Jfantea» gli obblighi miei» ciò che a te 

Ad ognor m'è prefèittefi . -( deggìo 

Ma la perfidia altrui ^ . 

Del mìo tenero amor ipem t l^iaini» 
^ Gosi Avelli ^ ingrata • , ^ ' 

Salva la vita almen* * • « • >../ ' 
S>* S*ioJo poteifi» 

Tutto laria per te . ma il idver Tbo^ . 

Fone la periglie il mio. ' • • , 

S C E N A V. 

OV. CSIgnore. • ... . , 

0»'<^. Fuggì. ■ r ■ 

Za. Perfida forte» 

i«. ( Refpira, ocof. } 

Za. Va corri. - 

Ne comparirmi imutsoc 

Senza quell'empio, alcoiò 

Per quivi egli iari. • . o .• • 

Ord. Incatenato 

A* tuoi piedi yerrà. qual fia fedele/ . 

Forie m hrìsre vedrai» ^partf Ordae^ 
44. ( crudele. 
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SCENA VJ. 

^miro ^ Jantea ^ e poi MirUM €jm 

* • 

Z^f^T^Ermate , o miei Guerrieri , ( ta , 
Anch'io vi fieguirò) chea me s'afpet*. 
Il far col braccia mio idi lui vendetta. 

la. Ferma, fpietato> ferma. 

2à0f. Non è tempo ^ mi lafcia • 

la. Deh per pietà -rivolgi - ( puote 
Ver me lo Iguardo ; e fe il mio amor non 
Ammollire il tuo cor , muovalo almeno 
Il ripenfar , che fol per mia cagione 
Refjpiri aura vital; eh* io per falvarti 
Tradito ho il Genitor ^ g C^ief^ s morte 
Il mifero è condotto > 
Nonè, nonèZamiro * ^ 

Che dia morte ad Argeno ) • " 

Io figlia ingrata il Genitore Itffiido!^ ^ 

%a. ( Quali improvifi aOalti 

Rejla qu0fi cmm^q » 

Fa coftei fui mi<»«af*( ) 
liir. Nò nò Germano . 
Non ti muovan lufinghs 
Rifletter ben tu devi , 
Che compagne alle tue . . > 

Ven^on P cmefe mie • Mi ioot Argeno 
Meilaggiera di pace > acciò eh' io 
Innocente «miniibra 
I>el tuo morire, io fono 
Più tradita di te* partiam; non devi 
Prieghi 5 e voti afcoltar . vii fe tu fei 
In fflueverti a pietà ^ tal noa fot^"" io ; 

C 5 Ck« 
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Che troppo più dei cito , Paffironto è mio* 

Jfa. Tu ancor si congiurata 

Aiìiica* a' àèskìà miei ? 
Ì/Lir. Nel delitto del Padre odio la Figlia . 

AndiaiBh) Genoano ^ andiam* i^rn 
Tja. Ecco ne venga. - 
Ja. Deh lafcia ^ o Dio , fi pieghi 

L'ostinato mo core. 
Ztf» In van mi prieghi. 



SCENA VII. 

JanUa fola inferocita k 

COmel con tal difprezzo 
Non mi cura3<$ mi lafcia ! io si negletta! 
Io che un Padre tn^i 
Per ferbare a lui fè ? nò nò . fe vidde 

finor gif ttlcimi eccelli ^ 
Del mio coftante amor ^ vegga ancor quelli 
D'im fivor feoza egual . sì si crudele • 
Vò comparirti ifumite * 
Cinta d'orridi fdegni* 
Affiftìtadairodio. 
Inferocita da tuoi (prezzi : e al finie' 
Pria ch^io xnanchi nel4uoi ^$lal vii tuo feno 
fitfappaniei0VOgli<rU cor . poi cabeftarlQ^ 
IndU in cener ridurlo ; e alfin per ^ng 
JL'akimo mio contento ^ 
Vogarlo in aria , e iarne gioco ^1 tqaPo « 
' Mio COI tradica Tei > • ^ 
i £ pof ti fònta 9 

i gjuiti rde||nl 9iiei 
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T E R ^ <>. ^ 
' Pasiar d'amor^. 

Con rimorfo cru4si , 

Anzi mi. peatD^, , . 
, Cfce <ui troppo fedel 
AI traditore, 
i Mio &c. 

5 c 5 N A Yia ; 

L4>co ciinoCD dietro le mura di Nanquin j 
£00 principio di &lta^ya,&FoiiG& 

chefpatariicedatiiiaikdsar . 



PBrfido Cielaltai vùnca» «K'VCsfii^Hteu 
Crudeliffime Stelle > i f 

Implacabili Dei * tutto adempii» . . ' 
Ecco il voftro v^iév* cpial glorinurtw 
* " ~ a il eaotfoj 



Delle ruine mie* fa 
Atterrate k mura , 
Vintala Reggia, io fuggitivo,, ia^efi^ 
. Sìfatali agoni&dovfem*a£M)iido ! : 
Donde TaiUo^rò 1 mircOanfiibi . 
Pochi de*raiei pili fidi, acuicommifi . 
Culbdijrmi qui intorno. Adognilievft 
Romor d'ìanra > òdi fronda 
Par che ia preda io rimanga 
Del fèroce nemico . a quaf fventura 
Ultima mi veggio io^ch'òr fudojor tremo i 
Tutto mi & terror » di tutto lo temo. 
Unfpavento. . un^affannoj un timore. 
Par che dica allVHiua niio core , 
Sei già vir*to, non lèir.: .'.è. 
£ SL^efl' anima aiijitt v i:I]3c:iJe ^ 
' ' * C 5' hU 
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6ù A t T O ; ^ 

Ma dair anfia , e languore inaricìite 
Non iati le labbra articolar più voci* 
Colà preflb à quel Fonte 

Corre verfg il FonU. y e vi aJJiJe acan^ 
9 prendendo ùm U mani Po^e 
di qMllo fi rir^refca 
le labbra • 
Men per riftorarle • ' . ' 
Per un ibla momento " 

afSìtto piè già (lance 
Quivi fi fermi , e fi ripofi il fianco • 
Purm^è grato il conforto^ qua! vicenda! 
lo che iul trono aflìfo ' ' ^ ' 
Die! leggi al mondo , equafi dilli al Fato ; 
Io che al volger un guarda 
Fea de Regni il deiUn« Io che rendei 
Aii^ laio iiié tribiMarii i vaftì Ibp^ì j 
Or SI vii ! sì negletto i 
Traditoci abbandonator! 
Sefun poter \ fenz^ armi 
Vedermi che ^ tal fin») 
Or la miieria eifareatt» 
Mi^ÌL guidaiido alla lervll catena , 
Che il nonie mìo quafi ravviib appena 
Ma y oimè ^ qual calpeftio ! 
4^ akk^^.e rifrende sbigottito il brando,^ 



^ * * 
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SCEKA it. 

Catmiici^ con fpaJa alla marWyfe^uhQ da 
podi So/dati^ e fudmg» 



CW.QIgnor. . . ,.•. < j 

^rg, O Che rechi? ;: V 

Camh. Già da brandi nenaici :i • : . . » 

Siam cinti incorno . ultima forte orrcfia 

Di Morte , ò Prigionia. 
Prima che ceppi, . ' . . 

Morte fi feelga . a noi . unica aita ' 

De difperaja è il .non iperar più^ita. 



« 1 



£«i fveJel^^ttacco d,^T onori t9» l^Truù^ 
h vtgh tn pngolor. ttffXfm* ^ 
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tt. . A T T e ' 
SCENA X. 

Ordaf0 ffiidand^ Argeno da lui v$nt0 % 

Ord.T^lJr cedefti al mìo braccia» 
Arg. i Ai fol deftifto 

Ceda) non al tuo acciaro» 
Of^. Io pur te vlnfi* * ^' ^' 

-4^^. Cafo fù, non valori -\ ^ 
Or//. Ma intanto al can^ ^ 
,L>l^pre(k & moftri; e ut precèda 
Il iàmofo trioa&.» 
Ang.Sì vada, ancor non tutta 
Fra' lacci avete . in libertà mi refta 
ECoftanza, e Virtù , nèiior valore ^ 
Riferba Argenoil regno fuo maggiore * 
' Vengo a morte , e^l f||rto mio ^ 
LÀ* dd^t<itl»ida^<kKato 
, ^ L'onda nera varcherà. 

Così aliiien d'e^^Q:adiMl>' 
Più memoria ei non avrà% 
Venivo 



se E- 
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TERZO. 65 

S C E,N A X I. 

Ordace 3 e Ramiro che fopragiunge 
con vincitori . 

T^am.^ E Argen ? 
Or//. Fra' ceppi avvinto 
Già nel campo fa pompa 
Della fciagura fua; e il brando mio 
N'ebbe la gloria* 
Tuam.O me felice appieno. 
Quanto ti deggio 3 o fido . avrà qual merta 
Degno premio tua fè . Io di Cambice , 
Tu d* Argen vincitor, ma troppo ardente 
E* il defio di mirarlo* 
Colà fi vada • o quanto 
Granderè il piacere.un più fàmofo acquifto. 
Chela vendetta mia tutta avvalora , 
Nò che P Aftro maggior no'l vidde ancora ^ 
Quanto alletta — la vendetta, 
òe Giuftizia P accompagna, 
E la fiegua offefo onor • 
Se al tradir fiegue la pena. 
Dunque in vano poi fi lagna, 
Cor sleale, e traditor. 
Quanto &c^ 



S G È- 



«4 ATTO 

S C E N A Xlh 



Ordace CoJq* 



p 



,Er accertarle il palTo , , • *. 

Da qwalch' ultimo sforzo . / 
D' impeto oftil , ma4Hperaco ; xo oeggi^^ 
CuftocUr , ma da lungi , 
L' orme deimio Signor . Del noitro nome 
Eternato è il valor . quel mancatore 
Sentirà più penofo il Tuo dettino , ■ '\ 
Col fol oenficr di mcrii;arlo- ai fine 
Vedrà cne non v' è loco ove non giunga, 
Om vindice coftume, 
L* alto del Cielo incomprenfibil Niunf • 
Tuona il Ciel .. trema ogni core j , . 
Ma Col i* empio > il traditore » 
Deve i fulmini afpettar. • ^ -, 
Sofire in pria interno Giove j ' 
Ma poi fianco al fi» fi muove > 
Le sraia colpe a vendicar . 
^ Tuona ^c* . 
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SCENA XIII. ' 

Sobbòrgilì di Nanquin còn parte delle Mu« 
ra di effi diroccata. Dall'altra, Carnso 
de Tartari ingombrato da Carri fpezza- 
^ , e Tende roverfciate . vedendoii nel 
dièW Opejra forger Ja Reggia d' 
Imeneo* • 

• • • 

• » 

■ ZafTtIre eh parla alle fu<( ^chim j * W 

Orilac$ . ' 



4 



CAmpo mio vincitore;al piede avvinta 
. La Fortuna mi ficgue altra non retta 
Fauna a raccor . nemici 

Più non abbiamo, ormai fi goda tutto . 
Di voftre Palme il gloriofo frutto . 
Ma o la , tofto a me innante 

unito 

• Ne venga il fuo Cambice ; ambo ^aano , 

Della tragttUa U defiato fine. 
Ord. A tè vengono, o Sire, 
Altro non chieggio. 

E il mio piacere ai tuo valor foi deggìo , 

» • 
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SCENA XIV,, 

^ , - Guardie ^ f fuddmi . . 

• r 

^''^^T^Artaro. fena^ eocod xnaanfse 
J. Il pìumHèr de*Regìje pr5to ano»! a 
er fo&riie i tuoi infulti . 
L'imperiai fplendornel ciglio augufto 
Riluce ancor ie ben depreflb . li Regno 
Tór mi piioi coi! la vita ;' il > lo veggio ^ 
Ma la vi r cu non |ìà . la tua vittoria 
( Dono di ibrtefol > non del tuo braccio ) 

. Ufala à tuo piacer , che non ha Morte , 

. Poter :(ia:i]pay«ncar mi. 

2ta. Argen , nel tuo deftia ( eh' è colpa tua ) 
Solo degli alti Numi 
Dei la menravvi/àr . tivuoie il Ctslo 
De i Rè che non han fède 
<^i 1 ' efeiapù) . tra noi . del iUAd«cs9l(r 
Io miniib'O'. ne fono . 

^rg- Ciò cW a{war mancamento 
Tale non è; qnefto V 
Fu d' un Nume il cònfiglio ; ei mi prediild 
Che -ta rpo£o alia figlia, efler dovevi , 
Rattor del re^uo^e inio uccifor . foP ella , 
Empia fu chemanccf^a il tuo gran Nume' 

^ Ai par di te nienti ; %' io di Jantea 

Non fpofo ancor , ti difpoglici del Regnoj 
Qual di vita or iàrò. 

iirg/Dunque a che tardi ! " 
Se. più di morte abb<Mrro 
Di mirarti vivendo. 

Zaffi* • 
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TERZO. 6/ • 
ZtfMs. Ub doa jmi oevckt 

• eh' io negar non te'l yò . Soldati , a voi . 
Segno de* voflri- Arali 
Sia quefto inido Rè . Cambice intanto 
Tra' carceri fi tragga ; il fuo fallire , 
Kel porger db* 4^>ièce opra ) éxoa&gl^ 
A'difegni d'Argeno ,* 
Non andrà fen^ pena. 

SCENA XV. 

" • • 

Jantea f reimita comndo fi pmi dinai^i Ài 

petto del Vadre per farle feudo ^ 

e fisddettpn 

1^1. TI Arbari^o la feni»c« ; al voftro Arale 
.X3Scopoikm è quel petto;è quefto il fegtto 

Additando H feno fuo S4^ldati ^ 

Dove foMcar fi (ìee ^ sEmpio^ &caafi:olu 

Verfo . Ramiro . 

^ pria che il mio Geni ter ^ quivi la figlia 
- Ella deve cader, ftilcener mio 

Vò che ^^inaJzi il tuo maggior trionfo • 

Inganni y e fellonie Jantea conuiilb 

Sol per troppo adorarti. 

Ma fe ancor ciò non baCta 

Per muovere il tuo cor, tutta adempia 

La tua barbarie [n me* fu non fi tardi. 

Soldati , eccovi il fen ; fcoccatei dardi. 

^arn. Odi Jantea j cotefio 
Tuo furor generofo 

Mi commuove a pietà;ma quando io fento. 
Che a te Ipiace d' aver quefia mia vita 
Tolto da crudel morte io ben ravvifo 

Che 




U À T T a ^ 

che cangiato é il tuo aaiore^^iii t« rli^aro 
D' im tradkor la figlia ; mia» il coiran^n^ 
Trovo la mia falvezza. -r 
Ar^. Che hi ! veriàio dunque 

«A che più indugi ! e tuche ciò Yolefti % ' 

Verfo la figlia 
Coir avermi tradito , ' * * 

,Godi in vedere il tuo voler com{>ito. 
Z^. Chefi renda contento . o la fcoccate • 
la. Ah nò> Signor > Pietate. ' 

Corre ingimeehiafidofi innan^t a Ramiro • 

è gelato il tuo core , il pianto mio , 
Or men duro lo renda» lodalmio fpolb » ' 
Voglio il mio Genitor . Grazia chieggMo, 
Grazia per lui . fu traditore fu ingrato ^ 
Violò l' amiftà y P Ofpisio ofiefe , 
Fu fpergiuro , empio fu . Furono, è vero/ 
Cravi le Tue mancanze > io gU noi niego > . 
Ma qualunque egli fia , 
• Deh per pietà lo rendi a^ voti miei j 
S'egli è mio Padre I e fpofo mio tu Tei • 

arre fi a piangendo. * (de, 

Z.(Quei pric^hifO Dio,quei lagrimar forpre* 
(^efto julo^ core > e già pii^t^io il rende • ) 
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. SCENA. ULTlilA.' 

♦ ... 

Mirtena ^. 0 fudd^ni. 

* t 

KXinK fpofa fedel che pianga ,c priega. 
Renditi , si Genoano^ 

Un' atto generofij ' . • , . 
* . Eflfer deve in tal punto . ' 

Maggior d* ogni trionfo . lo,f>er lo fpofo | 

Per il Padre .ella priega i ». 

Uniti i noflri voti', 

Vincan lo fdegno tuo. • ' 

Io che a pietà ti tolfi, 

A quella or ti ritorno: equefta fia 

L' ultimo vanto tuo , la glocia mi». 
C^m. ( A^tal prova di lède • • . . . 

Felice io- pur morr^ tra ceppi avvinto . > 
1Lfm.{ Chi refiiler può mai ! io ton vinto .} 

Sorgi fpofa adorata . ove una V0Ì ta ; 

Alzò 1* Infegna Amore , 

Ogni altro affetto ei vinfe . il pianger euo^ 

Pel la Germana i prieghi#i 
i • 'ira feroce han nel miotfcttóìcftU^ 

Arbitra di due vite ancor tu fei , 

Come i n prima lo folli. OUàche infranta 

D* ambo fian le catene . Argen nemico 



ancor d* infidiarmi 
Forfè hai defio;fenza più accofto impegno 
Ecco in tua mano il viver mio confegno. 
O felice mio duolo \ 
Hii' O b^l moigenfoi 
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io ' AUTO 

Catn. SorgaiTaogiii piacere il niio contento • 

itfr^.Al-m imr rìcfùvafti 
Nuove^vie d'annodàrmi^ o invitCO|0 prod<;* 
Ora vantar fol puoi , non già prifliaji 
Sopra me la vittoria » indegno allora 
Sarei d'effer qual fono 

' Se più ingrato ti folTi , e forfè fpero 
Meritare il taoamor », sù via nel Canapo 
Pacerifuoni ^ ed^ Isaeiieo la &ce y 
' Per la figlia , e per tè, Mirtena^eil Pxience 
Doppio ipiendor tramandi 

Si vede tpnparire la Re£glm^ IfmHn^ef 
fefteggiare }e noi^e reali . 

Cosi irimanga ìmpréflb 
Per man di quefto Eroe ne i Regni nuei ^ 
Che il rwetter l'ofikfe» 
Solo in terra fa P uomo eguale a i Dei • 
Coro ^^Sw le sSac fol ichctzi il piacere » 
Si diftnigga per gioja ogni core . 
Di diletto fi colmi ogni petto, ^ 

In ogni 4ÌflM ÙA £aiDma d' Aipore% 



Sifi^ Baila i Imenei , e com^ 




uiyuizcd by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Gopgle 



I 




